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3.1
Il Formatore Fad 

La realizzazione di un corso di formazione a distanza presuppone il lavoro di una molteplicità di figure professionali che interagiscono nelle varie fasi di realizzazione del prodotto: dalla progettazione, che presuppone un’adeguata analisi del quadro di riferimento, la definizione di piani di intervento, la scelta degli strumenti tecnologici, l’identificazione dei moduli e degli esperti delle differenti materie di insegnamento, all’editing per la realizzazione dei materiali didattici, fino alla realizzazione tout court, intesa come erogazione e gestione dei corsi, interazione, comunicazione, orientamento e tutoraggio degli allievi e realizzazione delle attività di verifica. Un lavoro che presume, quindi, la presenza necessaria di esperti delle attività disciplinari che verranno insegnate, di consulenti in grado di progettare i moduli, di organizzare le attività di verifica e di realizzare materiali didattici di qualità, ancora personale con competenze di gestione di sistema, di amministrazione dei data base , delle piattaforme e dei collegamenti telematici, in grado di realizzare pacchetti multimediali ed in grado di occuparsi dell’editing dei moduli.

Tra tutti questi attori che animano un corso di formazione a distanza, un ruolo decisamente importante e strategico è svolto dal cosiddetto Formatore della FaD.

Sulla base dell’analisi dell’offerta formativa italiana, di cui al capitolo precedente della presente ricerca, possiamo affermare che il “Formatore FaD” è una figura professionale estremamente innovativa: egli è un tecnico specialistico che opera nell’ambito della formazione a distanza, progettando e realizzando interventi formativi che utilizzano i computer e le reti come strumento per insegnare ed apprendere. Egli si occupa di erogare e controllare le attività di formazione a distanza con l’obiettivo di rendere i processi di apprendimento sempre più interattivi, coinvolgenti ed efficaci. Il suo intervento a distanza nel corso del processo formativo è estremamente variabile. Egli infatti può occuparsi soltanto dell’invio di materiale didattico, dell’aggiornamento dell’archivio contenente i dati del corso e infine della correzione delle esercitazioni, secondo rigorosi procedimenti predefiniti. Oppure può svolgere mansioni più complesse, in qualità di tecnico della docenza, in grado di elaborare le verifiche, di interpretarne i risultati e di personalizzare il percorso formativo, i contenuti e i materiali specifici, a seconda dei risultati individuali, degli specifici interessi e delle attitudini dei singoli utenti.

Il formatore a distanza rappresenta dunque l’elemento attivo che si rapporta con lo studente e si assume personalmente la responsabilità dell’esito del processo formativo, che deve sempre risultare in linea con i bisogni individuali espressi dall’allievo. Il formatore è sempre disponibile per qualsiasi richiesta di chiarimento o di approfondimento inerente la materia e il metodo di studio. Egli opera presso tutti quegli enti e istituzioni, pubblici o privati, che progettano, gestiscono e propongono corsi di formazione a distanza (es. università telematiche che attivano corsi di laurea a distanza, imprese con alle proprie dipendenze telelavoratori, enti privati che curano progetti comunitari di formazione continua, ecc.). 

Per svolgere questo tipo di professione sono in genere richiesti il diploma di maturità e una specializzazione universitaria o professionale in Scienze della Formazione, teledidattica o in progettazione di sistemi multimediali e interattivi.

Ad ogni modo, vista la genericità del termine, definire questa figura come “Formatore FaD”, rende difficile identificarne con chiarezza il ruolo e le funzioni. Pensiamo tuttavia che il ruolo che più identifica tale figura sia quello del Tutor FaD: quando si parla di tale professionalità si fa essenzialmente riferimento ad una figura multiforme che opera ed interagisce su più livelli: da una funzione di consulente, progettista, mediatore, facilitatore, amministratore a quella di animatore.

Nell’accezione più “classica”, infatti, il tutor svolge, nello specifico, funzioni di istruttore, facilitatore e moderatore/animatore.

E’ il tutor-istruttore forse la figura oggi preponderante nella Formazione in Rete, con la funzione di esperto in un modello instructor centred, nel quale si punta sull’erogazione di materiali (più o meno strutturati) in forma di pagine web e sussidi audio visivi; più simili, invece, al ruolo del mentore appaiono il tutor facilitatore ed il tutor moderatore in quanto si focalizza l’attenzione sulle interazioni tra corsisti e tutor tramite e-mail, mailing list e forum. Si delinea quindi un’articolazione della figura del tutor sempre più complessa e ricca di sfaccettature; possiamo delineare il profilo del tutor online come una somma di tre sfaccettature: instructor, moderator e facilitator.

Il tutor che opera in contesti di formazione in rete svolge quindi la sua azione in modo molto articolato: in particolare, risponde di solito a tre caratteristiche esigenze: 

· predisporre e supportare i contenuti del corso;
· facilitare il processo di apprendimento;
· gestire le interazioni tra gli studenti e gli altri soggetti coinvolti nel processo.
 Questa articolazione corrisponde anche alla diversificazione delle metodologie e dell’approccio alle problematiche didattiche nella formazione basata sulle tecnologie, e si allinea ai vari modelli di corsi online, classificabili in base al diverso peso dei contenuti rispetto alla tutorship, in base alla tipologia degli obiettivi didattici ed in base al livello di collaborazione che si instaura tra i discenti.
Come si è avuto già modo di affermare, il primo atteggiamento è più orientato al lavoro sui contenuti: il cosiddetto Instructional Designer, infatti, decide sulle fonti dei contenuti e definisce il modo ottimale per estrinsecare la conoscenza ed erogare la formazione; nel far questo, governa anche le risorse multimediali; è sempre lui a presentare il corso ai committenti e agli studenti; conosce l’economia del corso e lo rimodula in base ai test e alle valutazioni; si fa inoltre referente ultimo per le disfunzioni del processo di insegnamento e delle istruzioni erogate.  

Tipicamente, il tutor/istruttore comunica con la comunità degli studenti elaborando materiali strutturati, sotto forma di pagine Web; gli studenti hanno accesso ai materiali, li consultano, eseguono i compiti assegnati o le verifiche stabilite. Il ruolo del tutor/istruttore, in sostanza, non è molto diverso da quello del docente tradizionale: il tutor/istruttore, infatti, “fa lezione” a distanza sfruttando l’infrastruttura della rete come mezzo di erogazione e distribuzione di contenuti; tali contenuti possono essere di varia natura:

· informazioni generali sugli obiettivi del corso e sulle metodologie didattiche che saranno adottate;

· contenuti specifici in senso stretto, sotto forma di lucidi, schemi, documenti vari;

· suggerimenti al fine di sviluppare percorsi di ricerca in Internet;

· schede, prospetti o strumenti per l’autovalutazione da parte degli studenti.


Il tutor in veste istruttore può puntare su azioni real-time nell’elaborazione dei materiali attraverso cui si rivolge alla comunità degli studenti, ad esempio utilizzando le sempre più diffuse tecniche di comunicazione audio e video in formato streaming, oppure elaborando risorse utilizzabili in modo asincrono e garantendo una maggiore elasticità nella fruizione da parte degli allievi. E’ di fondamentale importanza ricordare, tuttavia, che al tutor spetta soprattutto il compito di facilitare gli studenti nell’autoapprendimento; egli dovrebbe quindi cercare di agire in modo “metastrategico”: non solo proporre contenuti ma contemporaneamente anche modelli interpretativi e suggerimenti critici perché i contenuti proposti possano essere ripensati e rielaborati.

Per quanto concerne, invece, il profilo del tutor–facilitatore, ci sembra utile riferirci ad alcune indicazioni preziose riguardanti le competenze che contribuiscono a formare tale profilo. Accanto alla dinamica di comunicazione tra tutor e studenti mediata dai materiali strutturati attraverso cui il tutor, in quanto istruttore, eroga i contenuti del corso, infatti, si inseriscono altre due forme di interazione tra tutor e comunità che apprende. La prima e la più diffusa di queste forme di interazione è la comunicazione uno-uno tra tutor e studente, che avviene tipicamente via e-mail: il tutor che risponde in modo diretto e personalizzato alle richieste di chiarimento o di aiuto del singolo studente configura una situazione di tutorship in senso stretto, poiché l’attività del discente risulta facilitata proprio dal sostegno del tutor.

Rispetto al tutor-istruttore, il facilitatore dovrebbe possedere una gamma di competenze più ampia ed articolata, fatta salva la necessità di saper operare in rete sia sul piano tecnico che dal punto di vista del rispetto dell’etichetta di comunicazione. 

Possiamo riassumere le competenze più specifiche del facilitatore come segue:

· conoscenza dei presupposti teorici;

· conoscenze metodologiche;

· capacità di situare l’intervento;

· capacità di comprendere il contesto economico dell’intervento;

· gestione del tempo;

· capacità di pianificazione;

· capacità di preparare materiali;

· obiettività e capacità di giudizio;

· saper comunicare;

· saper ascoltare attivamente;

· saper chiarire un concetto;

· saper porre una domanda;

· saper sintetizzare;

· saper produrre un’agenda dei problemi;

· saper sviluppare una struttura;

· saper stabilire un clima generale di fiducia reciproca.


Alcune delle competenze sopra citate fanno parte, inevitabilmente, anche del bagaglio necessario al moderatore/animatore: esse si inseriscono , in particolare le abilità nel monitoraggio e nella produzione di feedback adeguati, in un quadro più ampio, rappresentato dalla capacità del tutor di operare attivamente in rete.

Il facilitatore dovrebbe comunque garantire una presenza “forte” e fare in modo che i discenti non si sentano soli: è infatti dimostrato che la capacità del tutor di produrre con regolarità feedback utili e personalizzati nel pieno rispetto degli stili di apprendimento di ciascun singolo, incide in maniera positiva sulla motivazione della “classe virtuale”. Sotto molti aspetti, l’azione del facilitatore e quella del moderatore/animatore hanno degli elementi in comune.


Accanto alle consuete forme di interazione dell’insieme degli studenti  con le risorse elaborate dal tutor e dei singoli con il tutor stesso, si evidenzia la presenza del tutor nel contesto del dialogo che si sviluppa tra gli studenti. In questo senso, l’interazione che si definisce è di tipo molti a molti e da questo ne consegue che il tutor non è più necessariamente elemento centrale o punto di riferimento dell’azione formativa, ma tende a diventare uno tra i molti attori.

Il suo ruolo potrà quindi, a questo punto, assumere caratteristiche diverse a seconda di come è impostata l’attività e di quanta importanza è assegnata , nella meccanica di sviluppo del corso, ai processi collaborativi e all’interazione tra gli studenti, ai contenuti piuttosto che alle riflessioni metodologico/didattiche.

Il compito del tutor sarà essenzialmente quello di mantenere le discussioni scaturite dai gruppi collaborativi di studenti su un livello accettabile, sia in termini di “ritmo” che in quelli di sostenibilità complessiva, sarà sempre suo il compito di smorzare, in caso, i toni della discussione se questa dovesse risultare troppo animata oppure, viceversa, di stimolare il dibattito se si verificasse un evidente calo di interesse da parte dei discenti. 


E’ per questa serie di motivazioni che il tutor ha una notevole responsabilità: deve sempre cercare di rendere il più possibile, per quanto possibile, umana l’atmosfera, altrimenti astratta ed essenzialmente impersonale, che si instaura quando si opera a distanza, particolarmente quando si utilizzano tecniche di comunicazione asincrone.


Secondo altre interpretazioni, il tutor, nella sua veste di moderatore, si occupa soprattutto dell’organizzazione e della gestione dei gruppi di discussione; in tal senso, una parte della letteratura sulla figura specifica del moderatore online si rifà a modelli mutuati dagli studi sulla comunicazione e sulle dinamiche di gestione dei gruppi.

Berge (1995), individua sei compiti fondamentali nella figura del moderatore e precisamente
:

· definire gli obiettivi dell’interazione e gli argomenti in discussione (moderatore = goal setter);

· discriminare tra contributi interessanti e contributi poco utili alla discussione e poco costruttivi (moderatore = discriminator);

· stimolare la partecipazione dei coinvolti e creare un clima di fiducia (moderatore = host);

· affrontare e rimuovere gli ostacoli alla comunicazione e promuovere la cooperazione (moderatore = pace setter);

· arricchire il dibattito fornendo, se necessario, adeguati chiarimenti (moderatore = explainer);

· mantenere alta la motivazione dei partecipanti ed il clima complessivo il più possibile sereno (moderatore = entertainer).

 Lo stesso autore, accettando questa schematizzazione ma spostando l’accento sul contesto specifico delle attività educative in rete, suggerisce che il ruolo del moderatore abbia delle implicazioni dirette su almeno quattro piani distinti:

· manageriale: interviene sulle procedure, cura l’organizzazione, svolge funzioni “amministrative” in senso lato (esempio: scadenze, calendari);

· pedagogico: assume un ruolo di stimolo intellettuale e stabilisce gli argomenti che saranno oggetto di discussione;

· sociale: si preoccupa in prima persona del mantenimento di un clima di fiducia reciproca all’interno del gruppo di discussione, analizza le relazioni interpersonali, cerca di risolvere eventuali conflitti;

· tecnico: si preoccupa del corretto funzionamento del sistema utilizzato ed aiuta i partecipanti a risolvere eventuali problemi di natura tecnica.


Altra funzione di fondamentale importanza è quella svolta dal tutor in fasi come la preparazione dei materiali didattici e non e le verifiche finali  in cui esso si assume il compito di seguire e in qualche modo garantire l’intero processo didattico.


Questa ulteriore funzione enfatizza le competenze specifiche richieste al tutor-moderatore/animatore che, oltre a comprendere tutte quelle già in precedenza accennate, dovranno indirizzarsi verso specifiche abilità nella gestione delle relazioni interpersonali e, soprattutto, nella gestione delle dinamiche comunicative e relazionali in rete. E’ in questo senso che un buon tutor dovrebbe essere un profondo conoscitore  della netiquette
 e, preferibilmente, aver maturato una certa esperienza come partecipante a gruppi di discussione online, comunità virtuali, mailing-list, ecc…


Si può affermare come la presenza della tutorship in tali contesti, al di là della presenza specifica del tutor, può essere anche vista come una funzione distribuita nella comunità di riferimento: essa dovrebbe tradursi, infatti, in una somma di interventi e sostegni (informativi, emotivi, critici) emergenti dai partecipanti stessi; è fondamentale che si stabilisca alla base un clima reciprocamente collaborativo, caratterizzato da una forte disponibilità di ognuno di mettere a disposizione degli altri le proprie competenze.


Dopo aver analizzato le diverse e molteplici funzioni in cui la professionalità del tutor si può esplicitare, vediamo sinteticamente come si formano le diversificate competenze del tutor online. Nel capitolo precedente del presente elaborato, abbiamo analizzato la situazione odierna rispetto all’offerta formativa presente per tale figura anche se, proprio in virtù delle peculiarità che la caratterizzano, l’idea generale enfatizza l’importanza e la necessità di una formazione “sul campo”: si impara di più partecipando ad un corso online di quanto non sia possibile fare studiando le teorie e i modelli di riferimento.

I riferimenti tradizionali, i modelli di tutorship in presenza o i profili che sono stati delineati nelle esperienze di formazione a distanza di prima e seconda generazione non appaiono infatti sufficienti per affrontare le problematiche dell’online learning.

Si pone, dunque, la necessità di individuare nuovi modelli e le ragioni che impongono la ricerca di questi ultimi per la formazione delle competenze del tutor di rete sono molteplici, in particolare:

· in rete il tutor opera prevalentemente applicando modelli di didattica collaborativa, che sono diversi dai modelli didattici applicati solitamente nelle esperienze di FaD di prima e seconda generazione;

· la rete impone una certa familiarità con determinate tecnologie: queste stesse tecnologie sono in continua evoluzione ed impongono al tutor un costante aggiornamento sul piano delle competenze tecnologiche;

· sono necessarie anche competenze molto specifiche, strettamente legate al “fenomeno” rappresentato dalla rete Internet: ad esempio, la conoscenza della netiquette, la velocità di aggiornamento delle risorse, la conoscenza delle differenze tra tecniche di interazione sincrone ed asincrone.


Accettando l’idea di una articolazione del ruolo del tutor in tre figure, così come le abbiamo fino ad ora delineate, legate a loro volta allo sviluppo di un determinato modello di apprendimento ed al raggiungimento di diverse tipologie di obiettivi, ci sembra utile presentare uno schema in cui per ciascuna delle tre articolazioni del profilo si mettono in evidenza le cornici di riferimento all’interno delle quali dovrebbero rientrare le competenze del tutor, in termini di capacità generale di guidare gli studenti nello sviluppo di un dato percorso, conoscenze tecnologiche ed abilità di interazione
. 

Competenze del tutor in base al modello didattico

Ruolo del tutor

Modello didattico
Istruttore

Instructor-centered
Facilitatore

Learner-centered
Moderatore/Animatore

Learning

team-centered

Cosa dovrebbe saper fare il tutor in generale
Saper sviluppare contenuti, saper analizzare risorse ed informazioni
Saper sviluppare abilità interpretative e competenze critiche
Saper sviluppare atteggiamenti orientati ad affrontare problemi condividendo con altri esperienze ed opinioni, saper gestire gruppi di lavoro

Tecnologie che il tutor dovrebbe saper prevalentemente utilizzare
Tecniche di editing

E-mail

Audio/videoconferenza
Pagine Web

E-mail

Mailing-list o forum

Lavagne condivise
Pagine Web

E-mail

Mailing-list o forum

Chatting

Ambienti groupware

Piattaforme integrate

Peso dell’azione asincrona
90%
70%
50%

Peso dell’azione sincrona
10%
30%
50%

Come si può vedere, ciascuna delle tre articolazioni del profilo implica competenze specifiche maggiori o minori sia in generale che in riferimento alle tecnologie utilizzate e alla capacità di muoversi in modo sincrono o asincrono.

Un altro aspetto importante da enfatizzare rispetto la figura del formatore della Formazione a Distanza è quello che riguarda le sue mansioni in termini di “e-learning consultant” e di “learning engineering”. Fra i nuovi compiti e le nuove responsabilità del formatore, infatti, si può evidenziare quella di saper “orientare” il cliente verso soluzioni più adeguate al sistema organizzativo e al contesto di utilizzo all’interno del quale queste soluzioni si inseriranno e in rapporto ai processi di cambiamento in atto presso il cliente. Questo presuppone tutta una serie di abilità e capacità come il saper valutare l’efficacia, i vantaggi e gli svantaggi delle diverse tecnologie e di saper fare una progettazione in coordinamento e accordo con il cliente stesso. E’ in questa specifica ottica che il formatore FaD diventa ingegnere il quale suggerisce, coordina, progetta e realizza l’architettura complessiva del sistema, individua gli strumenti ed i media più efficaci rispetto agli obiettivi del cliente, al tempo a disposizione, alla valutazione dei costi/benefici, ai contenuti, proponendo soluzioni ad hoc: formazione in aula piuttosto che a distanza, utilizzo di Cd-Rom piuttosto che del materiale didattico cartaceo, la videoconferenza al posto dell’autoistruzione.

Bisogna sottolineare il fatto che molto raramente il formatore si troverà nelle condizioni di proporre un singolo supporto tecnologico: sempre più egli dovrà progettare in termini di sistema ed in un’ottica “tridimensionale”, con l’obiettivo di risolvere effettivamente i problemi del cliente. L’integrazione dovrà essere realizzata sia rispetto alla combinazione delle diverse soluzioni/tecnologie, sia rispetto all’aggregazione delle diverse funzionalità che il sistema deve necessariamente garantire: apprendimento, comunicazione, informazione, gestione della conoscenza.

Questa nuova articolazione non è altro che una coerente risposta a quella che si configura come la nuova tendenza del mondo e-learning: i cosiddetti percorsi blended; costruire un percorso blended, infatti, significa ridefinire i tempi e l’articolazione di un percorso formativo al fine di interagire al meglio vari supporti e metodologie didattiche: non si tratta di una mera somma dei diversi elementi, ma della loro ricombinazione finalizzata a sfruttare al meglio le potenzialità di ogni singola metodologia e ad ottimizzare il rapporto costi/benefici dell’intervento formativo.

I percorsi blended, infatti, si definiscono come quei percorsi didattici che prevedono l’utilizzo di diverse modalità didattiche (aula tradizionale, corsi on-line, on the job, materiali di studio, ecc..) opportunamente scelte ed alternate perché l’intervento formativo sia efficace nel raggiungimento degli obiettivi di apprendimento ed efficiente in termini di tempi e costi.

La validità di tale soluzione risiede nella sua flessibilità di utilizzo e nel suo possibile impiego in situazioni di inserimento graduale dell’e-learning in virtù del fatto che consente di integrare agevolmente metodologie didattiche innovative con quelle tradizionali.

3.2
 Le competenze del Formatore FaD

Diversamente dalla consuetudine operativa della formazione tradizionale d’aula , il ruolo del formatore nella FaD si definisce, come è facilmente intuibile dalla descrizione che se ne è fatta finora,  all’interno di un complesso sistema di interazioni specialistiche.

Le conoscenze e competenze di tale professionalità sono segmentate e vanno codificandosi alla luce della crescente esperienza, prevedendo per ciascuna funzione del processo di realizzazione di percorsi formativi apporti diversificati e di natura complementare. Ciò implica, dunque, da una parte, una conseguente limitazione delle competenze del formatore e, dall’altra, la padronanza di linguaggi comuni e trasversali alle altre figure coinvolte nel processo formativo stesso.

In riferimento al modello ISFOL, Standard formatori, “si assume che le professionalità dei formatori possano ritrovare riferimento in almeno tre ambiti professionali di attività individuati come propri od intersecanti l’area della formazione professionale:

· l’apprendimento/insegnamento (Learning)

· lo sviluppo organizzativo e la gestione delle risorse umane (Development)

· l’incontro domanda/offerta per il mercato del lavoro e lo sviluppo locale (Placement)

è identificabile un ciclo standard di erogazione dei servizi formativi che fa da base alla definizione di una matrice delle aree di competenze che è possibile declinare fino alle singole unità di competenza”.  

 Per indagare al meglio rispetto l’area delle competenze della figura del formatore la descrizione delle stesse è stata enfatizzata in relazione alle funzioni tipiche del ciclo di erogazione formativa, e quindi rispetto le funzioni di: diagnosi, progettazione, erogazione, valutazione, promozione, erogazione, valutazione, promozione, qualità e direzione.

Come si evince dall’indagine qualitativa su “Competenze Formatore FaD”
 per quanto concerne la prima funzione, quella propriamente di diagnosi, circa la metà degli intervistati dichiara tale funzione non di pertinenza del formatore FaD, rimandandone la responsabilità ad altre figure del sistema.

In riferimento alla funzione di progettazione si evidenziano considerazioni diversificate: da un lato, infatti, per una buona parte degli intervistati il  formatore FaD è assimilato all’esperto dei contenuti disciplinari; dall’altro lato, invece, il formatore concorre alla progettazione formativa e dei supporti multimediali dal punto di vista prettamente metodologico in cui è prioritaria non tanto la mera conoscenza dei contenuti, quanto l’esperienza sui processi di apprendimento dei contenuti stessi da parte di specifici segmenti di utenza formativa. E’ in questo senso che il formatore FaD assicura una definizione ottimale degli obiettivi didattici, delle sequenze individuali e collettive dell’insegnamento/apprendimento, delle modalità esercitative e di auto/eterovalutazione.

Per quanto concerne la funzione di erogazione, è comune alla maggior parte degli intervistati l’attribuzione dell’attività di facilitazione dell’apprendimento individuale e di gruppo; tale capacità si esplica nella capacità di stimolare il confronto tra contenuti affrontati nei materiali di autoapprendimento e realtà lavorativa/organizzativa di riferimento, nel saper garantire il mantenimento di livelli motivazionali adeguati e nella capacità di gestire le dinamiche dell’aula. 

Durante il processo di erogazione corsuale la funzione di valutazione si esplica prevalentemente come monitoraggio, come valutazione in itinere dei risultati conseguiti a livello individuale; in questo senso, l’attività di valutazione è considerata come complemento di quella dell’erogazione, nell’obiettivo principale di mantenere elevati i livelli di motivazione e di continuità della partecipazione.

Alla funzione di promozione, invece, viene attribuita minima rilevanza: il formatore FaD , laddove abbia rapporti diretti con la committenza può, infatti, valutare con esso i costi di soluzione alternative e contribuire alla diffusione della cultura relativa all’utilizzo delle nuove tecnologie didattiche.

Per quanto riguarda la funzione di qualità e ricerca, essa viene vista in termini di attività di autoaggiornamento; tale attività viene vista in misura maggiore sui contenuti disciplinari propri del formatore, ma di altrettanta rilevanza è l’attenzione ai temi dei modelli e degli strumenti della formazione a distanza in direzione dell’adeguamento dei linguaggi e delle capacità di interazione con gli attori del sistema.

E’ con la funzione propriamente di direzione che si intende la capacità di concorrere al coordinamento delle altre e molteplici figure del sistema alla luce delle necessità di tipo tecnico-operative. Il formatore FaD può, infatti, supervisionare le attività di supporto (amministrazione, promozione, ricerca e sviluppo, ecc…) e gestire il follow up degli interventi realizzati.

� A. Calvani, M. Rotta, Fare formazione in rete, Erickson, 2000.


� Etica e norme di buon uso dei servizi di rete.


� A. Calvani, M. Rotta, Fare formazione in rete, Erickson, 2000.


� Cfr., Ttnet Italy FAD, Indagine qualitativa su Competenze Formatore Fad, a cura di P. Richini (Networking, Roma) e P. Mayorga (IAL Nazionale, Roma), 1999.
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